
Corpo dato, sangue versato …  
 
 
Scoprire che l’Eucarestia è prima di tutto un bisogno di Dio. Dio ha bisogno di essere 
Padre e, come Padre ha bisogno di amare i suoi figli, di averne cura. Il bisogno di Dio 
spiega tutti i nostri bisogni cominciando dal primo e più radicale di tutti i bisogni: 
essere liberati dalla solitudine, uscire dalla solitudine, relazionarci con gli altri, 
sperimentare rapporti di comunione, riversare la propria vita nella vita di altri e di 
investire su qualcosa o Qualcuno che non abbia fine, qualcosa o Qualcuno che non sia 
sottoposto all’usura del tempo, all’abitudine, alla fragilità, all’offesa che ferisce, al 
tradimento che uccide. Il Vangelo di Giovanni che abbiamo appena ascoltato, 
attraverso al vita e la parola di Gesù ci dà la certezza di saperci desiderati da Dio. 
Sapere che Dio, almeno Dio, mi desidera e mi ama per come sono, mi ama nonostante 
le mie fragilità e le mie contraddizioni, le mie tante distrazioni e infedeltà è veramente 
grandioso. Scoprire che fondamento della mia salvezza non è tanto il mio amore o la 
mia fedeltà verso il Signore ma che mi salvano il suo amore, questo significa tutto, è 
la ragione vera della nostra Speranza, ed è il fondamento della nostra Fede in Lui. C’è 
una parola di Gesù in questo brano di Vangelo che mi spalanca il cuore alla fiducia: 
”Vita eterna”. È la vita di Dio seminata in noi. Allora, vedete amici, noi veniamo 
all’Eucarestia portando con noi il nostro vissuto ma anche le attese, i sogni e i progetti 
più belli; molto più spesso però, portiamo all’altare le nostre fatiche, le nostre ferite, 
i nostri cuori stanchi e tanta, tanta fame di verità, di bellezza, di vita vera, fame di vita 
giusta e dignitosa, di una vita che non conosca tramonto ma neppure umiliazioni e 
tradimenti. Veniamo a Dio dopo aver mendicato a tante porte, veniamo spesso con 
le mani vuote e il cuore ferito e stanco. Veniamo dopo aver mangiato molti cibi, 
sperimentato anche molti piaceri che non ci hanno saziato e siamo così spesso delusi 
da non più innamorati della vita, né di questo tempo e neppure di questo nostro 
Paese. Sperimentiamo la desertificazione del cuore. E chi troviamo? Ricordate la 
parabola dei due figli e del Padre misericordioso? Noi siamo così spesso come quei 
figli; randagio il primo e infelice il secondo. E troviamo un Dio e Signore che ci viene 
incontro, che ci rimette in piedi, che ci impedisce di accusarci di indegnità e miseria, 
che non ci vuole come servi piegati ma come figli in piedi e da Lui abbracciati. Il Padre 
nostro non ha bisogno di servi, neppure di servi buoni e obbedienti. Dio Padre ha 
bisogno di figli che si lascino amare, che siano capaci di fedeltà prima e più ancora che 
di obbedienza; fedeltà è ciò che il Padre ci chiede! Quello che ci viene incontro ad ogni 
Eucarestia è un Padre che ci rimette in piedi, che ci ripulisce dai nostri fallimenti, che 
ci riveste di nuova bellezza e ritrovata dignità filiale e ci invita a pranzo; non il pane 
dei servi, non il pane dei perdenti, ma il pane dei figli: niente dimeno che la vita del 
Padre:”Prendete e mangiate, questo è il mio corpo, questa è la mia vita, fatta cibo e 



nutrimento per voi”. Figli amati dopo essere stati dei figli smarriti. Figli ritrovati dopo 
che ci eravamo persi. “Chi mangia di me vivrà per me ”. Torniamo amici! Torniamo ad 
esser figli. Torniamo a riscoprire il volto e il cuore del Padre. Torniamo a nutrirci di 
ogni sua parola. Torniamo ad avere nella mente e nel cuore la Parola del Padre, la 
passione e l’amore del Padre. Impariamo a sentirci fratelli. Si! è vero! Questo mondo 
è malaticcio, soffre di disidratazione di verità ed è molto carente di giustizia. Questo 
mondo sciupa miseramente la bellezza e calpesta facilmente la dignità dei suoi figli. 
Questo nostro tempo deve essere curato e guarito ma non lo sarà per opera di uomini 
feroci, ma attraverso l’opera di uomini e donne onesti, sinceri, generosi, competenti 
e capaci di vera umanità. Uomini e donne talmente innamorati di questa terra che 
sentono il bisogno di nutrisi di cielo per poterla veramente amare. 


